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E fiderò fo il dare air Ecc. 
* Voftr. con publico atteftato 
I della mia divozione ; prefen- 
fan do mi Fortuna l'incontro di por 
fu le Scene code/io Dramma, mi pren- 
do /' ardire di confacrarglelo - ^/ 
merito di personaggio così diftintOy 

fo 
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fo che lieve h il tributo , ma JeaU 
tro pik non pofjo fi degnerà ài ac- 
cettare quel poco , che V offro y per 
quel molto , che offerirli de fiderò . 
[ Tutto il mio più offe quiofo rifpet' 
| to accompagna /* offerta , che na~ 
i fcendo dai pentimenti più vivi dell* 
' anima , fi lufinga d' incontrare il 
gratto fi Jfimo fuo aggradimento . Do- 
vrei, quale b il cojìume, far enco- 
* mj d' applaufo al dijìintifftmo me- 
rito di V. E. ma come abbaflan%a 
ni è nota la modejìia , che adorna il 
fuo beli' animo , così temerei d y offen- 
derla , fe le fue rare doti a lodar 
j ni accingejfi . Tacerò dunque ? , e al 
ftlen%io del labbro fupplirà /' ami- 
! ragione del Core , Quefìo più £ 
I ogrì altra .co fa all' Ecc, • Pofir. .confa- 
) ero, e pregandola confederarlo rif 
y pettofiy ed umile, mi dò l'onore di 
i pubicamente dichiararmi 
P. V. E. : 

{ Vmilifs. Divotifs. Obligaì. Servitore 

l N. N. 
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INTERLOCUTORI. 

Olimpia amante di Lelio prima 
Gantatrice. 

La Sig. Elifabetta Ronchetti, 

Lelio col nome di Sigifmondo. 
// Sig. Emanuelle Cornaggia di 
Milano. <• 

Berenice amante di Sigifmon- 
do, poi Spofa di Ridolfo. 
La Sig. Rofa Tagliavini. 

m 

è 

Ridolfo amante prima d' Olim- 
pia, poi Spofo di Berenice. 
Il Sig* Francefco Amorevoli, 

LA MUSICA 

* .**•«. • » « 

» » » »^ » » 

Del Sig. Francefco Maggiore Mae- 
ltro di Gapella Napolitano. 
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INTERLOCUTORI. 

Ersina Canta trice amante poi 
Spofa di D. Fulvio. 
La Sig. Maria Angela Paganini 

| • -w~* • l" 

dt Firenze % 

D. Fulvio Imprefsaro . 

// Sig» Carlo Paganini di Firenze* 

T a rqu i n i o Maeftro di Mufica . 
// Sig. d le jf andrò Cattani di Ce- 
ena. 

- V 

Fabio Copifta. 

La Sig. Margherita Cavalli di 
Bologna. 

LI BAL Li/* 

■ • 

D'invenzione, e direzione del Sig. 
Giofeppe Maria Fortinr di Fi- 
renze. 
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ATTO PRIMO. 

Gabineto con Canape. 
Piazza 

ATTO SECONDO. 

Camera. 
Sala , 

ATTO TERZO. 

Camere . 

Piazza] con vedute efteriori del 
Teatro illuminato con Bai oni e 
feralli . 

Le Scene Nuove, 

Del Signor Pietro Zampieri. 
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ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA, 
Camere con Canapè. 

Olìmpia } Berenice 5 Ridolfo. 

» 

* 

Olim. f*\H mio Ridolfo! 

Ber. A tempo 

Miglior tu non potevi 
> Venir. 

Olim. Siam difperate* 
i Bm Siam perdute* 
I Rid. So tutto il voftro affanno, 
i E qui ne venni à riparar il danno* 

) Olim. T affidi . 

Ber. In mezzo-à noi . 

Rid. Con lor licenza. 

Ber. Già fai, che quefta fera. 

Rid. Andrà l'Opera in ftena. 

Olim. E le promefTe 

Ber. E Sigifmondo 

j Rid. A tempo 

Sarà, che giunga col denaro. 
I Olim. E intanto 

[ Noi dovrem recitar. Il tutto è pronto* 

Rid. Lo sò: Vidi la prova anche ier V altro 

Di quella fceleragine. 
Ber. Cagion ne fu la noftra fvogliatezza . 
Olim. Non volendo cantare 

j Per l'impegno, che fai. Con tutto quefto 

L'ora già s*avicina 
| Della noftra rovina . 

A4 Rid. 



8 atto; 

Rid. Non lo larà . Mancano forfè modi 

Per difturbar la recita? Si finga 

Berenice ammalata, Olimpia offefa 

Per la parte. Io parlerò al Poeta, 

Al Maftro di Capella, eall'Imprefaro 

Imbroglierò la tefta, 

Così, che quefta fera 

L'Opera non faraiìì. 
Olim. Ma tra poco faremo al cafo ifteflb. 
'Rid. Verrà forfè fra tanto Sigismondo,. 

E il tutto turberà. Fatte a mio modo> 

Seguite il mio configlio. 
Rer. Io fingo V ammalata . 
Olim. Io farò la fdegn^ta, 
Hid. Io parlerò al Maeftro aderto, adeflo 

Che già fen vien per darvi la lezione . 
SCENA IL 
Tarquinia e detti . 
Tar. - A Ddio Madame, fervitor Padrone, 
Bjd. /V Addio Signor CafFei. 
Olim. La riverifco 

Signor Maeftro* 
Ber. Serva. 

Sedie olà*... Ohimè.... Ohimè.... 
. Olim. Che fu? 
Ber. Mi fento 

Abbagliare la vifta:Oh Dio..,.già manco.. 

Già moro. 
Rid. i ine s' appoggi . 
Olim. Prefto, prefto 

Adagiatela voi fovra una Sedia. 
Ber. E il Milord la porta? 
Olim. Cos' è Signor Maeftro. 
Tar. Con quefto ritrovato 

Ci anno, come due beftie qui lafciato . 

E in- 



Digitized by Google 



PRIMO. 9 

E intanto uniti a ragionar infìeme 

Se ne va la Virtupfa, e il Cicisbeo. 
Olim. Come penfate Cubito 

Al mal, Signor Tarqujnio. 

A dir il ver 5 voi altri 

^laeftri, fiete tutti male lingue. 

Maeftri di Capclla! Olj che rovina! 
Tarq. Siam male lingue, è ver, ma la malizia 

Di voi altre è peggiore. Caatarineì 

Ok che robba ! 
Olim, Sì, sì: ma quefta fera 

L'Opera non farafli. 
Tarq. Perchè > 
Olim. Già Berenice 

Non potrà, ma quand'anch'ella potefle; 

Non anderà per altra caufa. 
Tarq. E quale? 

\Qlim. Io fon venuta qua per prima Donna, 
Non per feconda, come 
E' la parte, che fo. Son poche Scene, 
Niente recitativo, tutte l'arie 
Sono fenza un paffaggio maledetto, 
Ed o il fecondo luogo nel libretto. 

Tarq. Ella è prima, arciprima 

Così a detto il Poeta, e l'Imprefaro. 

Olim. E Tlmprefario, ed il Poeta, e voi .... 
Non mi fatte parlar. So, chevorrefte 
Avilirmi così, ma v'ingannate. 

Tarq. Vedete, quando mai le Cantarine 
S* intefero di Mufica , e parole 
Se fon di prima, o di feconde parti. 
Ma che Afinaccie. 

Olim. Se noi fappiam noi, 

I noftri Cicisbei 
j Se ne fanno avertite. 

A 5 Tarq,. 



io ATTO 
Tarq. I Cicisbei, e voi 

Siete tanti ignoranti, e quando mai 

I cieci an giudicato di colori . Rid. torna. 
Rid. Perchè qui fi contende 
Qlim. Queft' arrogante ..... 
Tarq. Eh mia Signora un poco.^... 
Rid. So, che^contenderete 

Per la paste ; s' accomodi , vi priego 

Con le buone. 
Tarq. Con le buone ? 

Già la Mufica è fatta, 

E* concertata l'Opera, 

E'ftampato il libretto; 

Quefta parte à da far a fuo difpetto. 
Rid. Veda, Signor Maeftro, a mio riguardo.... 
Tarq. Seuil, non fi può fare. 
Rid. Si compiaccia 

Di quefta Moftra. 

Tarq. Sono, 

Signor , troppo obliganti ì voftri prieghi , 
E nulla a tanto interceffor fi nieghi . 
Signor mio, lei m'a obligato, 

Oh che tratti! oh che bontà! 

Già reftai mortificato . 

Vuol eh* io muti ? Io muterò! 

Vuol ch'io tolga? io toglierò. 

Vuol che aggiunga? aggiungerò. 
Bafta fol , che lei lo dica 

Con un pò di civiltà . 

Così fono i pari miei 

Coi cortefi Cicisbei: 

Mi comandi quei, che vuole, 

Perchè tofto in due parole 

Io farò quel che vorrà . Signor ec. 

• - SCE- 

* 

Digitized by GooqI 



PRIMO. ii 
SCENA Ili 

Olimpia, Ridolfo. 
Ohm. TNfiainmofli il Caffei 

1 Alle parole mìe. 
Rid. Egli è d'umor fantaftico, e flizzofo. 
Olirri. Queft'umor lo pregiudica. 
Rid. Ma quanto. * 

Parliti d 3 altro intanto, A chi v'adora 

Non vi par tempo ancora 

Di dar qualche mercè t 
Oltm. Ridolfo oh Dio ! 

Tu fai tutto il cor mio. 

10 t'o prometto amore, 
Se però Lelio e morto. 

Qyefti, come tu fai, già fon cinquenni 
M'amò in Torino, fede 
Diemmi di fpofo, e poi 
Sen ritornò in Bologna 
Sua Patria. Indi fra poco 
Venne confufa , e dubia nuova , eh' era 
Stato in un imbofeata 
- Uccifo. Altri dicea 
Che quefta Fama ad arte 
Da Lelio fparfa forte . In tale dubio 
Un luftro fiata fon. Qui fon venuta ; 
Chiedo di quefto Lelio, 
Sento, cheà tutti è ignoto, onde confufa 
Più in tumulto ora veggio 

11 cor gi' affetti miei, 

Ma riffòlver non fo quel , che vorrei, 
E* così caro il laccio, 
Che nel tuo amor m'intrica. 
Che fciolta dall'impaccio 
Della prigione antica 
Bram^ di nuovo perdere 

<L 



ira ATTO 

L'antica libertà. 

Se ad un'oggetto ingrato 
Fu l'amor mio fincero, 
Ad un, ch'ama da vero, 
Più grato effer dovrà. Ecosìec. 

SCENA IV. 

Ridolfo folo. 

CHè più brami Ridolfo?plimpia e tua 
Con più cortefi detti, 
Con più dolce promefla 
Efprimer non potea per il tuo core 
Più bei piacer, felicità maggiore, 
L' avrà lòave, e cara 
Che dal bel volto fpira, 
Rende^più bella, e chiara 
La fiamma in cui fofpira 
L'innamorato cor. 
Il fuon delle parole , 
Che ufcì da labbri fuoi , 
Fe quell'effetto in noi, 
Che in ogni petto fuole 
Far un gradito amor. L'auraec* 
SCENA V. 
< Strada. 
D.Fulvio, poi Fabio. 
D.Ful. /~\H che imbroglio oh che imbroglio 
V^/EfareTImprefaro! Ogn'undomaiv 
Ogn' un tira per fe , ogn' un congiura (da, 
Del pover' uomo a danno j 
Oh che imbroglio, oh che affanno! 
fab. Signor mio riverito. 
D. Fui. ( Eccone un'altro) 
Fab. Luftriffimo Padron. 
D. Fui. (Per mia fe vi mancava anche il Copifta.) 
fab. Illuftriflimo dico. 

' ... ' D.Ful. 

< 
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PRIMO. ij 
D. Fui. Di mille, e mille cofe 
Ho già piena la tefta. 
Non fo più quel mi faccia. 
Lo Stampator, il Sarto, il Falegname, 
Il Maeftro , il Pir tor , la Prima Donna „ 
Il Poeta , il Sopran , la Buffa, ri Buffo... 
Quanti, quanti a me intorno... 
Tutti fi fono uniti in un fol giorno . 
Fab. A quefti aggiunga anche il Copifta. 
D. Fui. Ah Fabio 

Scufate. E'pronto il tutto? 
Fab. Signor si , ma vorrei . • . 
D.Ful.U Sinfonia? .... 
Fab. E'già letta, ma (appia.. 
J>. Fui. V aria nuova D'Olimpia? 
Fab. E già copiata, 

Ma bifogna...» 
D- Fui. Il quintetto? 
Fab. E' buono affai # 
D. Fui. Bravo , bravo II mio Fabio. ' - 
Tu fei l'uom più difcreto,- 
Chem'abbiaconofciato. In ogni tempa, 
Ch'io faccia Tlmprefaro 
Da me guadagnerai del buon denaro ♦ 
Fab. La ringrazio; ma intanto 
I Di quel, che o guadagnato 

) Me ne dia qualche parte. 

\ D. Fui. Oh quefta è buona ! 
. Fab. E perchè? Non è tempo.... 
D. Fui. Ma non vedi 

Quante fpefe ? La Caffa è oramai vuota : 
Me l'a vuotata ~ tutra, quefta gente 
Indifcreta, infoiente. 
Fab. Ma fe trovar potefli 
Perfona, che le defTe 

QaaU 
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14 ATTO 

Qualche fomma di foldo 

In tali riftretezze.^ 
D.FuI.lo ti farei 

Obligato di molto. Ah caro Fabio, 

Se pur è ver, non perder tempo : Vanne j 
Fab. Non è lontana la perfona. | 
D. Fui. Ah venga. 

Fab. Erfina dunque.,.. 4 
D. Fui. Erfinà ? Eh che coftei.... 
Fab. E l'ama, e può giovarli, 
D.Ful.Ms. (offrirla non poflb 

Tanto è affettata, e tanto.... 
Fab. Eccola appunto: 

Se non fente nel feno 

Fiamma per lei d'Amor, Io finga almeno • 
S C E N A VI, 
Erfina , e detti . 
Erf A L più fublime, e raro 

J\ Sottil ingegnose fi trovi alMondo 

Con offequio profondo 

Riverente s'inchina 

Del voftro merto adoratrrce Erfina. 
D. Fui. Che rifponder pofs* io ? 
Fab. Via non fi lafci 1 

Vincer di gentilezza. 
D. Fui. Non o la lingua avezza 

A far dei complimenti. . I 
Erf. Signor mio, fi contenti, 

Che con la lingua, e l'alma 

Le dia il core in retaggio 

Con un vivo, oflequiofo VaflfallaggiO. 
D.Ful. Signora, io fonconfufo e a tante voftre 

Celeberrime doti io mi tributo* 
Erf. Ah! 

D.Ful. Perchè mai fofpiraì 

Erf 

. — . Digitized by Google 



PRIMO. .15 
Erf. Ah Don Fulvio, Don Fulvio 

Voi la cagion ne fiete. 
D.Ful.lo la cagion? Mi fcufi:-' 

Non intendo. 
Erf. D'Olimpia, Berenice, 

E di quante virtuofe avete in quefto 

Voftro Teatro, altra di me*prù attenta , 

Di me più intereflata 

Voi trovar non potete. 

E ancor non intendete 

Di quefte mie premure 

Il motivo, qual fia? 

Ve lo dirò più chiaro, anima mia. 
D.Ful. (Ah non ne pollo più. ) 
Fab. ( Per il fuo bene 

Convien foffriria. ) 
D. Fui. ( E ti par tempo quefto 

Da perderfi così? 
Fab. Lei fenta il refto ) 
Erf. Sin da quel primo fortunato iftante i 

Che in quel vago (embiante 

Fiflai mie luci , io n' arfi , *>. 

Ed il cocente ardore 

Pàfsò ben tofto ad abbruggiarmi il core . 

Sì , che abbruggia per te , fi parte langue 

Dolce mio ben: Un guardatolo , elegi 

Scritta nel volto mia l'interna pena 

Dell'alma innamorata. 

Afflitta, difperata t 

Sarò, fe m'abbandoni , o fe mi fprezzu 
Non mi fprezzar, caro il mio Fulvio, e poi 
Di me diiponi pur, come più vuoi . 
Sarò qual più vorrai fcudiero, q feudo 
Amabile ben mio 
Quello , che far pofs' io , 

Tutto 
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i« ATTO 

Tutto per te farò 

D. Fui. Ah eh ih oh ..... Ma Fabio cento feudi 
Fab. (Lafciate. far a me. ) Non a coraggio 
II Signor Imprefaro. Arde, fofpira 
Per lei: non è così' 
D.Ful. Pur troppo è ver, fofpiro notte, e di. 
Fab. E perchè lei conofea , 

Qual fia l'amor, che nutre in fen 5 fi prende 
La libertà di chiederle un favore. 
Cento Scudi ad impreftido vorrebbe. 
Erf Ben volentieri 
£>. F#/. Le refterò obligato, 

' E fatta già la prima recita , s accerti 
- Che gle li renderò. 
Erf. Non occorr 1 altro 

Padrone, padronrflimo, 
E il mio cor a un fuocenno,é dffpoftiflTimOàr 
D. Fui. Grazie , grazie . . . Obligatiffimo 

Ella a un core EccellentilTimOr,^ 
Fabio fenti .... 
Le fon fervo: tutto il bene 
Di lei fempre fi dirà. 
Da lei pende il mio dettino 
Io le fo profondo inchino ; 
E' pur itolta , fe lo crede . . . 
Già lei vede y già le faccio 
Riverenze in quantità. 
SCENA VIL 
Erfina^ Fabio. 
Erf. f"^ Redi tu, caro Fabio, 

Ch'il dolce mio Imprefaro 
Arda al folo riverbero 
Di quefte luci mie, vezzofe, e nobili 
Fab. Egli è cotto. Penfate, 
Se per voi non ardeìfe, 
- Che 
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PRIMO. 17 

Che da voi riceve/Te i cento feudi, 

Che promeflb gì' avete? 
Erf. Ho promeflb, e vo dargli; 

Ne quelli folo, ma di mille doppie 

Io gli fb dono, ed egli 

M'ha d'accordare li feguenti patti. 
Fab. (Mille doppie! Oh Signora 

Dica pur quel, che vuole, 

Che tutto farà fatto. 
Erf. Voglio per primo patto , che mi fpofì 

Avanti quella fera. 
Fab. E' di ragione,. 

( Fatto ftà , s' egli vuole . ) 
Erf. Per fecondo: ' 

Io voglio il primo luogo nel libretto 

D* ora avanti ; intendete ì 
Fab. E' di giuftizia, 

Qual fpofa, e favorita 

Dell' Imprefaro. . - 

Erf. Ve ne farebbe ancora, 

Ma non voglio per ora 

Sembrar troppo importuna al mio fpofin© 
Fab. Io tutto narrerogli, ed a momenti 

Avifata farete. pam. 
Erf Se Fulvio corrifponde a mie premure, 

Farà la fua fortuna. Io voglio dono 

Fargli di tutto il mio. 

5/ ^ u , el , l f non fon' io mifere tanto , 
Che debbano col canto 

Alimentarli, mantenerli. Balla, 
Ei lo vedrà. Son poi 
Leggiadra , fpiritofa , 
• E fplendon mille rari pregi in noi. 
Con un vezzo, con un rifo 
Inamoro quello, e quello: 

Tut- 
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Tutto è bello nel mio vifo, 
Ma più bello o in feno il cor ì 
Compatifco , fon pietofa ; 
Ne fo punto la ritrofa, 
E quand'un fi fcopre amante 
Noi difpero del mio amor . 
SCENA Vili. - 
Sigi/inondo foh. 

CAre Mura del ben mio 
Dolce meta del mio core, 
Sopra 1* ale del delio 
Con la fcorta fol d'amore 
Torno a voi, colmo di fe. 
Diletta Berenice è quello il punto, 
In cui beare k> fpero 
Quel, che p;r te m'accende 
Amorofo defio, 

Nella tua cara villa, Idolo mio. 
L' oro , che di Venezia 
r -Rifcoflò o già, non avrà certo il Padre, 
Ma per libera farti dalle fcene 
Tutto impiegare il voglio , e poi fpolarti. 
Vo dunque a Berenice . 
Ma di fua Cafa appunto 
N'efce il Caffei turbato:Udtam, che dice . 
SCENA IX. 
T ar quinto, e detto che ojferva. 
Tara. f\ H feminile ingegno, m 
VJ Come così in un fubito 
Facilmente ti cangi ? 
Ditte bene, chi diffe, che voi fiete 
Contrario oggetto, proprio de la lede : 
O mifero, e infelice, chi vi crede. 
Sigìf. ( Sempre intento è coftui 
A dir male d'altrui. 

L a 
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19 



L'à con le donne adeflb. 
Tarq. Mi lagno ohimè, ch'io fletto 

Tra il male dato fon nel mal peggiore, 
Se d % una Gantarina 
Mi prefe ai lacci Amore . 
Oh amor, che mi facefti.^ 
Render di quefta gente iniqua , e fella. 
. Invagito un maeftro di Capella. 
Sigtf. ( Quando dall' infelici Cantarine 
Corrifpofto non è qualche maeftro 
- Son mifere, e deferte. 
'Tarq. Adorai Berenice, 

. L* affiftij , le infegnai , 
| Ch'era una beftia , e non fapea ne meno 

Aprir bocca , e l'indegna con colui; 
j Sola al mio arrivo in camera fi ferra 

Fingendo la fvenuta . Oh ingrata donna ! 
^Sigif. (Che afcolto ohimè!)SignorMaeftro,fono 

Qui à riverirvi. 
Tar. Oh Sigifmondo, ò amico. 

Voi in Bologna?Ma quando Cete giunto ? 
Sigìf. Adelfo . 
Tarq. Io mi confolo 

Di rivedervi fano. • 
Sigi/. Anch'io di voi; 

Ma fcufatemi : Hò intefo , . 
Se non errai, lagnarvi 
Di Berenice . 
>Tarq. E non errafte^ 
Sigi/. Cornei 

E che mai ella à fattoio sò,che un tempo 
Era cortei modefta, e ritirata 
1 Al contrario dell'altre . 




Tarq. Ed ora è fatta 

Più malvagia dell'altre. 



Ami- 
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ATTO , 
Amico mio rendiamoci capaci, 
Rara è la fedeltade ne Teatri. 
Ma pur di lei, che cofa fi favella? 
Tarq. Tutto il male del Mondo; 

Bafta •••• m 

Sigi/. Che bada? Amico, in ciò, che voi 
Or mi narriate il tutto; Anzi tappiate, 
Che vi fon anche gi' intereffi miei . 
Per quella mi parti) 
Da qui per Adria , e ritornai per quella 
Qui per farla mia fpofa. 
Tarq. Spofa è adeffo cortei n 

D'altri, ma non di voi. Ridolfo 



Sigif Oh forte! 

■ Di Ridolfo? ! 
Tarq. Sì certo. 
Sigif. Oh amico indegno! 

Oh ingrata donna ! oh tre fiate, e quattro 

Ingratiffimo felfo ! 
Tarq. Odimi Sigifmondo ,io parto , e voglio 
Sol dirti per mio sfogo, e tuo confuolo 
Quefto concetto folo. 
Non ave la mia Mufica 
Tante note, e battute, , 
Tanti fofpiri, e paufe, 
„E bemòlli è diedi, 
Quante fraudi , malizie , arti , ed ingannì 
Cela una Cantarina dentro i panni . par 
S C E N A X. 
Sigifmondo folo. 

OH mio tradito amore! 
Oh mio traditore ! 
Che rifolvo/ Che ip? L'alma confufa 
Decidere non fa. S'abborra l'empia, 
E fucceda alla fine 

Con- 
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PRIMO. 21 
Contra quel core indegno, \ 
Aliaiiam ma d'Amor, fiamma di fdegnoi 
Non fempre è la tempefta 
Funefta al buon nocchiero: . 
Quel turbine, che pare 
Si perigliolo in mare, 
Spedò leggiero, e fido 
Lo porta in feno al nido f 
E respirar lo fa. 
Così tra le catene, 
E tra martiri, e pene 
La libertà acquiftaij 
Che tanto foipirai 
Nelle felicità. 
/SCENA XI. 
Olimpia , Berenice. 
Olimi Ara amica , non più . Se non volete, 



Ch' ogni noftro diflegno a vuoto or 
Andate alllmpreflaro ; (vada, 
Ditegli pur , eh* in cafo voi non fietQ 
Di poter recitar. - 
Ber. Darà alle fmaniej 

Tutto farà. Peniate, 
Se alle parole mie vorrà acquietaci. 
Si fiam ridotto troppo tardi, In fatti 
Io compatito il poveruomo : E pronto 
..Tutto già per la recita. Le fpofe 
Sono eccedenti, e della fua rovina 
Un punto fol decide. • 
Olim. Diuique, che far penfate.^ 

Rifoìvere convien ; Da per me fola 
Nulla pofs'io. Con i'affiftenza voftra 
Tutto potrem. 
Ber. Ma non o cor : Al fine ..... 
Olim. Si vada dunque a recitar: ■ v * 



*2 ATTO 
Ber. Ne meno. 
Ohm. Ma qualche cofa s'à da far . 
Ber. E' vero, 
Oltm. Rifolvete pertanto. 
Ber. Rifolvere non sò. 1 
Ohm. Da quella parte 

Vedete llmpreflaro, A'quefta volta 
Par, che voglia venir. Io' mi ritiro: 
Fra poco tornerò: s' ei vien, parlate,] 
Dite quanto fa d'uopo, e fe non altro 
Spofa ormai vi feoprite a Sigifmondo. 
Se per far ciò, voi non avete core 
Vi dia coraggio, ed affiftenza Amore, 
Se per amor fofpiri 
Cara, t'affifta amore: 
Al core avrai la pace 
Se audace il cor larà. 
Il fine à tuoi martiri 
Così trovar potrai, 
In altra guifa mai 
Sperar non fi potrà. Seperec, 
SCENA XII. 
Berenice , D. Fulvio, i 
D.fuh A Ffè, che prù^tìon poflb 

t\ Regermi in piè. Gira,rigira,in tutto 
Bifogna , ch'io vi fia . 
Ber. Signor Don Fulvio , a tempo 
D. Fuh Signora Berenice mi confolo : - I 
M' è ftata detto , eh' ella 7 
Avea patito un non sò che . . 
Ber. Mi venne 

Un grave ivenimento, che rti'à tolto 
Ogni vigore, ond'io 
Affatto quella fera 

Non poflb recitar. ! 

D. Fui. 



PRIMO. 23 

D.F iti. Perchè? 

Ber. Già ve lo difli ; 

Ed oltre quefto ancor, perchè fon fpofa, 
A momenti lo fpofo Sigifmondo 
Attendo da Venezia, c quella fera 
Dev'elTere venuto j 
" N'egli vorrà, che in fcena 
Io vada. Non per quefto 
Danno alcun patirete: 
Di tutti gi' intereffi 
Soddisfatto farete : c 
Credo già, che di ciò fiate capace 
Penfate in altro modo , e ftate in pace . 



Conofci amore j 
Pietà ti mova 
Dei mio dolore, 
E così fpera 
Tu ancor pietà* 
E degi' amanti 
Comune il duolo; 
Darvi a vicenda 
Tra lor con fuolo , 
E l'uno all'altro 



'D.Fulvio, eà Olimpia che ritorna. 
D. Fui. sfortunato me , che m'è accaduto 

! Oggi , dopo aver fpefò 

Tanto denaro in abiti , in Pittori , 
In Maeftri, in Copifti, ed in tantaltri, 
Che mai non fi contentano. Già fono 
Dei tutto rovinato: 
Oh infelice di me, me aflaffinato. 
Olim. Signor Fulvio* 




Soccorfo dà. 
SCENA XIII." 



Se ec. 



D. Fui. 



i 



S4 ATTO 

D.Ful. Eh mia Signora Olimpia, in quale 

Laberinto fon io. 
Ohm. Che v'è di nuovo? . 
D.Ful. Berenice in feena 

v<fNon vuole andare quefta fera. 1 
Olirn. Il tutto 

Avea da prima intefo. E voi fra tanto 

Ditemi, che farete? 
D.Ftf/.Nol fo: fe non ricorro 
' Alla giuftizia. 
Olimi Il modo è quello affatto 

Di rovinarvi. 
D. fW.Ah configliate voi - • , 

Dunque che deggio far? 
Oltm. Per me direi, 

Che difFerifte ad altra fera. 
D. Fui. E come ? 

Se il Cartello è già fuori, 

Se fi vendono i libri, 

Se i Palchetti , ed i Scagni fon difpofti. 

Se tutto il mio denaro 

E'fortito^di Cafa. Oh che difordine! 

Che precipizio è mai ì Deh cara Olimpia, 

Perquellaftima , quel rifpetto , e amore 

•Che per vai fente il core 

Operate per me, parlate a lei, 

Ch'è ia fola cagion de mali miei. 
Oltm» Che pollò dir ? Sapete, 

Che Berenice punto 

Non bada a mie parole* . ; 

EU'è d'umor altero, ; 

Fantafticha , ftizzofa , e ancor capace 

Sajria d'ufarmi un qualche fgarbo,e allora 

Obbligata farei Bafta : non voglio, 

Ne portò entrar in qualche brutto imbro- 
glio , D. Fui. 



P TI I M O. 2$ 
D. Ftf/Cara Olimpia pietà. 
Olim. Don Fulvio in grafia 

Di qucfto più non mi parlate* 
D. Fui. Almeno •••• 
Olim. Trovate altro ripiego. 
D. Fui. Che il Diavolo mi porti, 

Che la terra m'ingiotta, 

Che mi foffocr il mare, 

Quefta è vita da non poter durare • 
Olim. Bifognava penfarvi un poco prima. 
D.Ftf/.Il male è fatto: Ora peri la r conviene 

Ai fuo rimedio. Tutto y 

Per Olimpia io farei , 
1 Ed Olimpia per me 

SCENA XIV. 

i 

Erfina, e detti. 

Erf. ( He fento ò Dei/) ( grato 

V> Tutto farefti per Olimpia? Ah in- 

Quefte fon le promefle^ 

Queft'è l'amor, la fede, 

Che mi giurarti^ 
D. Fui. Udite . 

Erf. No, che udirti non voglio 

Perfido, traditore 

li credulo mio core 

Cò novelli fpergiuri 

So , che ingannar vorrefti j 

Ma più forza non anno, 

E^ {coperto ogh* inganno 

A' te più non fi crede 

Anima fenza amor, e fenza fede. 
Olim. DonEulvio mi confolo ; Andate , andate r 

B Ad 

» 
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Ad Erfina chiedete 

Configlio, e non àme. La voftra bella 

V affitterà: Quella che v^ma tanto 

Che è di voi sì gelofa 

Erf Affé ch'io faccio qualche bella cofa. j 
Ohm. Ditemi in grazia che farefle mai ? j 
Erf Più affai , che vi penfate i 
Ohm. Guardate là, che impertinente. 

Erf. Eh Olimpia 

Ohm. Eh Signorina .... 

Tsf Un poco più di flemma 

Ohm. Un pò più di rifpetto. 

Erf Oh sì rifletto a quefta Principerà. 

Ohm. Oh Principeffa, od'altro I 

lo fon donna d'onore, e fon capace ... 
Zrf Non s'infiammi cotanto, , 

Che perderà la voce. 
Ohm. Io perderò più tofto 

La pazienza con te. 
Erf Se mi ci metto 

, - Vogliam vederla bella. ' 
QIììyi. O quefto è troppo. 

Oh Signor Impreffaro , 

Metteteci del voftro. 
Erf Oh Cofpettone 

Qiiafi direi 

D.F»/. Quietatevi una volta , 

E finitela in pace. 

Che volete di più ? Veder maggiori , *~\ 
Di quel che fon,le confufioni. Ah in grazia 
Non accrefcete torbidi vi prego; 
Abbiate convenienza , o almen riguardo" 
Airintcreffe mio. Signora Olimpia, : 
Signora Erfina ..... 
Erf 11 Diavolo vi porti, 

An- 

... - 
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PRIMO- 27 

Andate alla mal* ora, 

Nulla di voi mi preme 

Beiriiripreflarp di * . « * Già m' intendete 
D.Ftf/.Erfina per pietà, che mai direte.* 
Erf Dirò, che un empio fei, 

Che non ai fè, che non conofci iDel; ~ 

Dirò che non fi trova . m 

Alma di te più fcelerata ài Ajoudo;> 
- , Dirò, che nel profondo- 

Furia non v'è, che fia dite peggiore » 

Dirò che un traditore, / 

Qual fei tu, per V addietro 

Mai non vi fu, ne vi farà da poi; 

Che fon gY inganni , i tradimenti tuoi 

Degni di mortai periay "' 

Che quella à te defUna, 

La disperata, e la tradita Erfina. 
Olim. Si pnòlèn tir di peggpio . Udite, m'ite, 

Se non par, ch'ella reciti una Scena 

Della Didone abbandonata, 
ErJ. Oh quefto, 

Soffrire non fi può. 
D. Fui. Tacete , ohimè, tacete 
Olim. Della voftra arroganza 
Erf. Del voflro ardir 1 
a 2. 11 fio ne pagherete 
Olim. Vò vendetta: Un tale affrontOf 

Nò non foffro in verità . 
Erf. A momenti afperta, afpetta 

L'ira mia quel che farà. 
D.Ful. Deh fentite, deh tacete 

Vel dimando in car tà. 
Olim. Vanne vanne non t'afcolto. 
'Erf. Taci, taci , tu fei ftoito, 

D. Fui. Oh che imbroglio maledetto, 

B z Olito* 
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28 ATTO 

Olim. Già m'intendi 

Erf. Già l'o detto 

D. F#/. Via cervello , via giudizio 

Jjjp ja 2. Vada tutto al precipizio. 

D.F«/. Mi volete rovinar. 

^jr n 2. Io mi voglio vendicar , 



tm dtlFJJttù Trimt 
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ATTO SECONDO 



Camere. 



Olimpia* Ridolfo. 



( coro; 



O/im. "O Idolfo , io più non rego . II mio de- 
IX. 11 carattere mio refta di molto 
Con ciò pregiudicato: 
Non ò giammai provato 
Un difpiacere egual. Non fono avezza 
A* trattar con coftoroj 
Che nate per lo più trà il baffo volgo; 
Tra la minuta plebe, 
Perchè fanno ogni tratto in fu le fcene 
Da Principeffe, da Regine, »n aria 
Si danno così altera, 
Che {offrir non fi potfono. Tu fai, 
Qual'io mifia, fol perjcercar l'amante, 
Fingo la Canterina, 
Ma la fuperba Erfina, 
Che la prefe con me, vò mela paghi. 
Jiid. Le ftravaganze di colei pur troppo 
Note mi fon: Superba 
Più dicoftei, più pretendente al Mondo 
Non credo, che fi trovi, adogniiftante 
Racconta de miracoli, fi finge 
In ogni luogo ricercata, e quando 
Ella non v'entri , ogni più bella, e buona 
Compagnia nulla vai. 



Che per farla cantar di là da Monti, 
Un certo fuo galante Ganimede 
Regalò rimpreflaro, 
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jo ATT 
RiV. Egl* è pur vero , " ' m 

Ma lafciam quefte cofe. A'cafi noflxi 
. Meglio dunque fi penfi v 
Oììm. Effer tua cu» 

Dovrà Lelio trovar. 
R/rf. Ma tanta pena, w ' ^ 
<• ' Che per Lelio dimoftri 

M'ingelofifce. _ 
Olìm. Un virtuofo affetto 

Eflfer non dee cagion d'empio fofpetto. 
Ridolfo , fe tu t)rami^ 
* Farcofa, che mi piaccia, in ogni conto 

Vò notizia di Lelio per tutt' oggi . 
R/U Olimpia, acciò tu veda, ( feno. 
Di qual tempra è l'amor, che m'arde il 
Il mio piacer alla tua pace io fveno • 
Troppo comandi > ingrata ; • 

Piacerti non dovrei: 
- Ma troppo innamorata 
E r alma mia di te. 
Tu vedi , cUfc già fei 
L'arbitra dèi cor mio, 
E pur adopri oh Dio ! 
Tal tirannia con me. Troppo ec, 
S C E N A II. 
Olimpia . 

Ifera me, conofco, 
Che altrui fuor , che al mio Fato 
SoccorrermT^non liee ; 
Mi fè la forte mia troppo infelice. 
Tra l'affetto, e tra la fede, 
Tra l'antico > e nuovo amore 
Più non fpero al mio dolore, 
Ne conforto, nè mercè. 
Da un tiranno 'iufingiero 

In- 
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Ingannata , abbandonata 
Tra li nembi, il tuono, il vento i 
Mi ricolmo di (pavento, 
Ne foj dove volga il piè. Tra ec, 
SCENA IIL 

Erfina, Tarquinia. 
Erf VI On me ne dite più : Non ufa Erfina 

1\ Ingiurie a tolerar. 
Tarq. Fattemi grazia , 

Afcoltatemi un poco/ 
Erf. Un'altra volta 

Già vi dilli, che il tempo 

Perdete inutilmente ♦ 
Tarq. E l'Iraprefario 
Erf. E rimprefario è indegno 

D'aver una mia pari in compagnia: 

Chi crede mai, ch'io fiaì 

Forfè alcuna di quelle 

Povere mefchinelle, 

Che a praticar * folitoì 
Tarq. Ma cofa ) 

Volete, ch'egli faccia ì 
Erf, Voglio fodisfazione , e tanto bafti. 
Tarq. Io credo \ che fia pronto ... 

A far tutto per voi . 
Erf. Se fotte Olimpia 

Dar fi potrebbe. . -v* 

Tarq. Un atto di creanza, 

Di civiltà.... 
Erf. D'amore / 

Meglio dirette. E che? Credete forfè f 

Che tutto non fi fappia ? Ogni momento 

In Cafa di Madama egli fi trova ; 

Si fpende, fi regaliat e fi procura . 

Far tutto per colei . 

B 4 Tarq. 
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3* ATTO 
Tarq. Che fpenda, che repalli, 

E'quefto un impoffibile. Può darfì, 

Ch'egli molto prometta, 

Ma le promette a'noftri dì non fanno 

Breccia nel cuor delle Virtuòfe . Fatti 

Vogliono tutte, e non parole. 
Trfi Or fia, 

Come voi la volete, ad ogni modo 
, Sempre Fulvio è un ingrato, < 

Sempre Olimpia m'ofFefe, e voglio..- 
Tarq. Appunto 

Fulvio quavien. 
Erf. Noi vo veder: Addio 
Tarq. Deh fermatevi un poco, e Tafcoltate. 
Erf. Traditori ... Vo partir. 
Tara. Ah no: reftate. 

SCENA IV» 
Fabio, D.Fulvio e detti. 
Wab. T? Geo T amica, fimular conviene 
D.FuI.H, Che le dirò<> 
Erf. Maeftro! 
Tarq. Eh mia Signora 

. Chiamate ? 
Erf SI : chi è la ? 
Tarq. V'è Tlmprefario 

Con il Copifta. 
Job. Avanti 

La faluti. 
V.FuI. Addio, Signora Erfina 
Exf Eh Tarquinio, fentite 
Tarq. Son a voftri comandi. 
E ab. Lei replici il faluto. 
D. Fui. Signora mia vi reverifeo. . 
Erf. Oh quanto 

Obligata vi fon. 

Tarq. 
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SECOND O. 33 
Tarq . A voftro grado 

: P,ifpor di me potete . 
D. Fui. Bei complimenti ! 
Fab. In ver. 
Erf, Caffei fedete, 
Tarq. Ma il Signor Fulvio*.;; 
Erf. Ei vada alla mal' ora. " 

A mecche importa di coftui? \ 
Fab. Si vede 

Che veramente l'ama. 
D. F«/.Oh che pazienza! 
Tab. Bifogna averla, e fopportar di peggio, 

Se fi vuol fare l'Ina prefaro. 
Erf. Oh Dio! 
Tarq. Che v'è? 

D.Fa/.Che vi fentite? 
Erf. Eh nulla, nulla 

Languidezza di ftomacho. 
D. F«/. Se poflb .... 

Erf. Andar potrefte dalla voftra cara 

Dilettiffima Olimpia. 
D. Fu/. Inginftamente 

Voi vi fatte il piacer di tormentarmi 
Tarq. (Così va bene. ) 
Tab. (Oh bravo! ) (gno! 

Erf. Di tormentarvi ingiuftametite ? Ahinde- 

Tarq. (E' fatto il colpo. ) 

Tab. (E accomodata. ) 

D.F«/. Udite.... m 

Erf. Ma in colei , che vi piace ? . 

Cofa vi ritrovate, 

Che fia degna d'amore? 

La graziaci garbo, il portamento,?! volto? 

Nulla , nulla di ciò . Forfè il fuo canto l 

Quanti diffetti, eli' abbia, 

B 5 La- 
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34 ATTO 

Lafcio dirlo al Maeftro. 
Tarq. Non intonaf, ne andar a tempo, adeflb 
Scufatemi , o Signora , 1 • 

Non fi (lima diffetto. ' 
Bafta dir un paflaggio di tre righe 5 

0 far una cadenza 

Più lunga ancor del primo ritornello 
Cól prender però fiato due, otre volte, 
Due sì viva un è viva, fpaventofo. 
D.fW.Egli è vero pur troppo, e noi pagiamo, 
A'jDrezzi anche eccedenti, 

1 vizj per virtù. 
Erf Ma voi per altro 

Ne fiete adoratore 
D.Ffl/.Nò, cara Erfina, 

Amo voi fola , e per voi fola io moro. 

Voi fiete il mio teforo* 

1/ erario mio, la mia fperanza. 
Erf 11 credo? 

Che ne dite, oCaffei? Fabio che dici? 
Tarq. Egli v ama da vero . 
Fab. Anzi l'adora. 
D.Fut.Sì che v'adoro, o care, 

Dolciume pupille; 

Sì che mi ftruggo al voftro 
. Cocentiffimo ardore, 

Sì che nel feno il core 

Abbruggiando fofpira, H ■ 

Sì , che fmania , e delira ; ( A lei 

Sì ... Nò ... Ma ... Che? ...Voi m'intendete? 

Dite quel che non dico, e dir vorrei. 
Erf. Bafta, bafta non più. Se ben lo fdegno 

Folgorarti dovrebbe , e condannarti 

Ad afpra amaritudine 

Un non fo che d'infolito , e potente 

Mi 
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SECONDO. m 35. 
Mi cangia a tuo favor in dolcitudine 
Quindi pegno di pace 
La man io ftendoaunrifpettofobaccio; 

Pofcia 

Al 

Caro laccio, ah tu per Tempre 
Stringi il cor del mio diletto j 
Per te mai non cangi affetto, 
Sia fedel ogn'or per te. 
All'amor, che per lui fento 
Corrifponda un pari amore; 
Ed apprenda^ dal mio core 
A ferbarmi la fua fè. Caroec. 
SCENA V. 
D. Fulvio, T ar quinto y Fabio. 
D.Fu!. r T^ Arquinio, Fabio, chenedite voi* 
X Si può perdere il tempo 
Con profitto minor? Il giorno pafla. 
S' avicina la fera , . . 

S'a da provar la Sinfonia, vi fono 
Molt' altre cofe ancor da accomodarli, 
E fi tratta d'amor.con una pazza, 
Che non a punto dì buon fenno, e ch'odio, 
Quanto odiarli può mai. 
Fab. E pur Signore, 

Quefta potrebbe far la fua Fortuna. 
Tarq. Ella a le doppie , 

E con facilità fariano voftre . 

D.Fu/. Cento Scudi le o chiedo, ed ora appunto 
Ero venuto a prenderli. Ma udifte, 
Se vi fu modo di parlar? 
Tarq. Andate 

Nella camera fua. Chi fa<> Fingete, 
" Come giàcomincjiafte . Ella vuol eìfere 
Burlata a tutt' andar dunque fi burli >; 

B 6 D.Fu/. 
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ATTO 



D.Ftf/.La burlerò, già che lo vuole. Intanto 
Permettete Maeftro. Avea da dirvi 
Un non fo, che. 
Tarq. Parlate. 
D. Yul. Intefi l'aria 

Dei Soprano...* 
Tarq. Capifco: 

Avete ben ragione: 
Ma cofa fi può far ? Non fon contenti 
I virtuofi dell'arie, 
Quando almen non ne fia 
Alcuna di bravura 
Ripiena di paffaggi, e gargarifmi. 
Bifogaa foddi sfarli. 
D. Tul Lafciate , che vel dica, c 
E {offritelo in pace; ^ 
Un* aria di tal forte a me non piac*. 
Incomincia il ritornello 
Zuru zuru zuru suru 
Dura un ora j e F aria por 
Siegue, e fenti un'o a ... a o..„ 
N'a fine più 
Torna, replica un o.a.hJ. 
Quefto è un modo dr feccar* 
Qualche volta, chi la canta 

Non a fiato, e tra li denti 
. Se la dice, e non la fenti 
E per forza tu per quante 
Note ai fcritto, tante ingiurie 
L'avrai contro a fcaricar* 

5 C E N A VI. 

Fabio, Tarquinio. 
Tarq. HT Orniamo a noirCerto Don Fulvio è 




(matto 



T*b. Matto al ficuro. 
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S E C 0 N D O. 37 
Lo fa perchè invagito 
D'Olimpia, e quello il pela • 
Tarq. Oh barbagiani! 

E che ne fpera* mai da quella razza? 
Fab. Vuoi andar in rovina . 
Tarq. Ed al ficuro, 

Che ci anderà'. Però aderto al concerto, 
Che s'à da fare della Sinfonia , 
• Di torgli vò veder tal frenefla. 
Fab. Nulla farete . 
Tarq. E pur lo fpero ancora.- 
Se fapeflero forfè 
I moderni impreflari, 
I Poeti, i Maeftri 
Qual brutto pregiudicio , 
Cagioni loro il far gl' innamorati t 
Sariano più prudenti, e moderati. 
Povero il Cicisbeo , - 
Che con le Cantarine 
Vuol fare il Càfcamorto, 
Spendé denari à furia, 
Ma ai fin s'avede poi 
Nel far de conti fuoi , • ; * 

Che difperato, e mifero 
Tutto perdendo và. • * 

Ne quefte fono favole. 

E verità provata 
f Sì vede alla giornata, 

E pure ogn* un lo sà ! Povero ec» 
SCENA VII. 

Fabio foto. 
He mala lingua è quefto SierTarquinio 
. Egli è Maeftro , e campa neTeatri, 
Non dovrebbe dir male 
Tanto degl' Impreflari , e Cantarine. 

B 7 Ma 
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Ma che** Non v'è rimedio* 
E* q aedo veramente 
Diffetto univerfale di tal gente. 
Ogni maftro di Capella 

Và da quella, va da quella 
Vuol à forza far l'amante, 
Sempre prende, e non vuol dare, 
Poi lo fenti criticare 
Se a fuo modo ella non fa. 
Quante cofe, e tutte vere 
Vorrei dir del fatto loro, 
Ma non vuole il mio decoro, 
E non voglio effer chiamato 
Mala lingua in verità. Ogniec. 
SCENA Vili. 
Berenice, e S igif mondo. 
Ber. Caro Sigismondo, (giungi. 

\J Tanto da me bramato à tempo 
Sai • « * « 
Sigif Sò tutto, malvagia 

Stupifco ben, che baldansofa tanto 
A' me vieni, e favelli. 
Ber. Ma in che mancai/ E quale 

Fu il tradimento mio? 
Sigif. Già che mi tenti ancora, 
Affinchè più non abbi 
Scufa al tuo fallo, fono 
Contento rinfacciarti 
Quel che pur troppo fai. Perfida , dimmi , 
Qual fè tu mi ferbafti, 
Già che amar non fdegnafti 
Il tuo novello amante, il falfo amico, 

Ch'è quel, che fa maggior il tuo delitto,. 
Ber. E chi? 

Sigif. Chi? Ridolfo. Tu arroffifei, 

E 
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E impallidirci affieine 
Come, pur troppo il tuo 
Silenzio ora t'accufa.' 
Ohimè ! Che dici? 

Non fci .... 

Non fon Tifteffo, 

Qualfuifin or, fchernito, ed ingannato 
Da te , dalle tue frodi . All'empio afpetto 
Di tanto tradimento, 
Al nuovo cangiamento 
Del tuo perfido cor , cangiato ò anch'io 
Mercè agl'inganni tuoi voglia, e defio; 
Lafcio d'amar l'infida, 

Che è indegna del mio cor: 
Mi corta troppe lacrime 
Sin or la fedeltà. 
Già t'adorai fedele , 
Per te più tal non fono: 
Altra più fida il dono 
Dell'amor mio godrà. Lafcio ecì 
SCENA IX. 
Berenice fola. 

E Che? debbo fmarrirmi 
Per quefW Nò. Il mio bene 
O volle fcherzar meco, 
O' da qualche maledico udì forfè 
Dimecofe non vere. Frà gl'amanti 
Son facili , li fdegni , 
E facili le paci. Io mi lufingo. 
Di renderlo placato. 
Schernito, abbandonato 
In tale eftremo, ò Amore, 
Deh non lafciar un innocente core* 
Se tu mi vuoi felice, 
Amor, tu far lo puoi. 

Tem- 
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Tempra gli (degni tuoi 
Abbi pietà di me. 
Benché mi fia crudele 
-li caro amato oggetto, 
Io fono a lui fedele, 
É fcrba l'alma in petto 
Amor coftanza, e fè. 
SCENA X. 

Sigismondo, Ridolfo. 
Sìgìf. TH\ Unque per Berenice 

JL/ Non fente amor Ridolfo? 
Ttid. Io già tei di (fi 

Tradito non avrei sì caro amico: 

Amo altro oggetto. Olimpia 

La Turinefe 

Sìgif. Olimpia? • 
Rid. Certo, e adeflcf 

L'attendo qui per concertar con lei 

Alcune cofe intorno, a noltri affari* 
Sigi/. ( Ohimè , quefta è colei > ch'un tempo 

In Torino, col nome ( amai 

Di Lelio Gigli, e poi 

Per altro amor lafciai. 

Un non sò che mi fento 

Rinafcere nel petto, 

Che par fcintilla dell'antico affetto ) 
Rid. Ed eccola , che viene ; 

Guardala amico * e dimmi 

S'è vaga. 

Sìgìf. OhDioIpittnonv'èdubio. E'defTa. 
SCENA XI. 
Olimpia , e detti. 
Olim. Idolfo; 

Rid. XV Cara Olimpia, ecco l'amico, 

Che d'Adria s'attendea . Tutto à feconda 

Sen 
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Sen và noftro dtffegno. 
Olim. Oh Dei, che vedo** Lelio ì 

Lelio, ed è ver, che ti rivegga? 
Sigif Olimpia ? 

Rid. Che avvenimento è quello ì 

E' Lelio , Sigifmondo 
Sigif. Olimpia! O forte! 

E chi creduto avria di rivederti 
In Bologna 
Olim. Qui venni 

A cantar , come forfè 
Narrato à te già fù ; ma più il deCo 
Mi fpinfe di vederti, Idolo mio. 
Rtd. Che afcolto? averti Olimpia . ..♦ 
Sigif. Sò quel, ché dir vorrefti. 

Io lo dirò: Sappi che un'altra fiamma 
Accendeva il mio core, (amo, 
Ma infedele al mio amoreor più non l 
E'fol d'Olimpia i dofci effetti io bramo , 
Rid. Tu che rifpondi? 
Olim. Io venni 

Di lui cercando, e vuoi, 
Che cari non mr fien gli affetti fuoi ì 
Rid. Dunque reft'io fchernito 
Dall'amante, e l* amico ì 
Sigif. Non sò che dir* 
Olim. Non sò che farti. 
Rid. Ingrata. . ^ 
Infedel. Vendicarmi 
Saprò di voi. Reftate pur: Addio. 
Qual fiera pena,qual tormeto è il mìo par* 
SCENA XII. 
Sigifmortdoi Ofim-pia. 
Sigif \/ì I Ipiace di Ridolfo.^. 
Olim. iVJ, A' lui giammai . 

B 9 11 
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Il mio amor non giurai. Tu ben giurarti 
Ad altra donna affetto . 

Stgìf. Sol per Olimpia arde il mio cor nel petto . 

Olìm. Lo crederò, perchè così mi piace, 
Perchè così mi giova . 
Per altro ò caro Lelio avrei ben mille 
Motivi da temer. Da me lontano 
Tu forti un lurtro intero. lituo ritorno 
Da te prome(To s attendeva, e pure 
Ne ritornarti, ne fi feppe mai 
Nuova di te. La Patria 
lt Per trovarti abbandono, 

Jn Bologna mi porto, e non vi feì. 
Chiedo di Lelio. Alcun nonsà, chifia, 
Con altro nome lo ritrovo, e il Cielo 
Sà però con qual cor. 
Sigtf. Si , con un core % N 

Ch* arde per te del più cocente ardore . 

OVtm* Tu così mi confoli , e più non reggo 
Della gioja alP-eccefTo; 



Pr. 



a 2. 



Sìgif. 



Stgìf. 



Ohm. 



Ohm. 



Prendi, ò caro, in queft'ampleffo 
Un bel pegno di mia fè. 
Non conofeo più me fteffo 
Idol mio vicino^ à te . 
Oh qnal gioia in quefto feno! 
Dal piacer io vengo meno, 
Mia diletta. 
Son coftretta 
Per dolcezza à fofpirv. 
Bel piacer egli è d'un core 
Egual fede , egual amore , 
Quando s'ama ritrovar. 



Prendi ec. 



SCE- 
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SCENA XIII. 
Saia preparata per la prova: Sedie, Tavolino con 

Cembalo . Erfina , D. Fulvio , Tarquinio . 
D.F«/.POno tutti invitati air óre ledici > 

i3 E fono ormai dice* otto, 

Ne fi vedono ancor. 
Erf. Eh Sonatori! \ 

Penfatela faranno à divertirà 
« Forfè in qualche bottega di Caffè , 

A' dir mal della Mufica , del libro , 

E de virtuofi. L altra fera appunto 
x Colui, che fuona il quinto de fecondi 

Unito ad altri ancora, 

Ci faceva un veftito à meraviglia. 
Tarq. Non è folo coftui : De primi il fefto, 

Che fece tanto chiaffo per il pofto, 

Ed una non ne fuona, 

La fonava pur ben contra di noi. 

Oh fefapcfte .... Mi vergogno adirlo. 
Erf. E i maledetti Contrabaffi? Avete 

Mai fentitodi peggio ì E pur coftoro 

Che non J&nhoi princip; , e che sì male 

Andar fanno la Mufica, e i cantanti, 

Come fuonano appunto 

Cosi ancor la difeorrono. 
D.Ful.E quei corni, 

Quei corni indiavolati ! Andar potriano 

ATonar, quando cena il gran Demonio 

E non in un Teatro. 
Tarq. In fomma tutto 

A' modo di coftoro 

Tutto è cattivo, e male 

La dicono di tutto. 
D. Fui. M* immagino . Conofco mille prove 

L'in- 
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L'indifcretezza di coftoro ; Ma un giorno 

Forfè la pagheranno. 
Erf E alcun non viene . 
D.Ful.E fi deve provar la Sinfonìa 

E l'arie ancor de balli. 
Tarq. A* Ballerini 

Poco ciò preme . Anno piacer, che male, 

VadajrOrcheftra: Se in rovina vanno 

Li balli, ecco il motivo. I fonatori 
" Col fonarli alla peggio , 

Ghe Tan precipitati; e pjir coftoro > 

Che pagate fi cari , 

Del precipito voftro 

Saran forfè cagion. 
Erf Dite Maeftro, 

Giachè foli noi fiamo 

Quell'aria nuova ripaflar vorrei. 
Tarq. Come v'aggrada. 
Erf Fulvio! 
D. Fu/. Eccomi . 
Erf. Quando 

La canterò; vi voglio nel Palchetto. 

La dirò verfo voi, girerò a tempo 

GÌ' occhi , la tetta , allargerò le braccia , 

La canterò co' piedi, e con le mani; 

Ma a veri ite, che voglio replicarla. 

E fe altro non vi foffe, ' 

La ferviti! di Cafa 

Tutta fatte venir. Già le Comparfe 

GVOperari di Scena, 

Quelli de* Scagni, e quei dei Bottegino 

Son portati per me; fe non credefll 

Di darvi gelofia, 

Direi, eh' anche il Soprano, ed il Pittore 
r Di batter mi faranno il fommo onore. 

f>.Fu/v. 
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D. Fui. Servitevi , Madama* 
Erf Eh non m'amate. 
I Tarq. Quando volete, 
^ Erf. Sì: Via cominciate. 
Tarq. A voi. 

Tarquinio va al Cembalo , e fona il ritornello 
Erf Queir armellino 

Pria di macchiare. ... 
D.Ful. Eh maeftro } eh Signora.... 
Erf Lafciatemi provar alla malora* 
./ Pria di macchiare 
La biancha fpoglia.... 
D. Fui. Eh fermate ; Sentite 
j Tarq. Ma cofpetto di.... 

Erf E ancor non la finite? ■ 
j Tarq. Da brava feguitate 

Soffre incontrare 
O lacci, o morte..!; 
D. Fui. Un laccio , che v' appichi • 
Tarq. A capo > a capo . 

Queir armellino 
Pria di macchiare.,.. 
D. Fui. Io non poffo più ftare . 

Oh Colpetto di Bacco. 
Erf Ma che diavolo avete? 
Tarq. Cofa mai pretendete? 
D. Fui. E* quefta l'aria nuova? 
Tarq. Anzi noviffima . 
Erf Si Signor; , 
Tarq. Signor sì . 
D. Fui. Vecchia vecchiffima, 

Dei cinquecento fi cantava . 
Tarq. E bene 

Si ritorni a cantar del fettecento : 
Non farà nuova ancor? 

D.Fulv. 



» ... 
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D. Fui. Oh poveretto me ! ^ 

Con chi mai m'o intricato.^ 
Tarq. Intricato io di voi fon peggio 
Erf. Ma Don Fulvio, Tarquinio... 
D.Fut.Eh lafciatemi Itar. 
Tarq. Senza ragione.... 
Erf. Deh fentite. 
Tarq. Oh che fcioccho! 
D.Ful. Oh che minchione* 

SCENA XIV. 

» 

Fabio, e detti. 
Fab. T?Cco, Signor, copiata 

La nnova Sinfonia. 
Vengono già li Sonatori, 

D. Fui. Ohibò , 

Quefta già non fi fuona: 

Non voglio più provarla. 
Tarq. Come a diri 
Erf. E perchè j? 
f>. Fui. Dammela : io voglio 

Farla veder d'altri Maeftn. 

Erf. In fatti ' 

Non è fuor di ragione. 
Tara. Oh cofpetto del quafi che noi dilli, 

In mano ad altri Maftri 

La robba mia ? Nò Signorina x nò : 

Nò mio Padron: oibò. 
Erf, Non fi rifcaldi, che farà di sì. 
D. Fui. Signor sì, Signor sì. . % 

7Vr?. Guardate la , che grande impertinenza 1 
Erf. E pur vi vuol, patienza. 
Tarq. Cofa ci entrate voi, 

Povera-ignorantella > 

Fab. 
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Fab. ( Or fi è attaccata . ) 

Erf Con chi credi parlar beftia malnata? 
; D. Fui. O che caldo ! 
') Tarq. O che foco ! 

Erf Vi mancheria pur poco, 

Che non guaftaffi quel Toppe , Mercante 
Di Vecchi Originali: 
Tarq. Non fon di quelli tali: 

Son Maeltro d' onore , e fon capace ... 
D. Fui. Io la voglio così dattevi pace . 

Oh che rabia! Oh che tormento! 
A crepar io già mi fento. 
Erf Via mandatelo al malanno 

E'cagion del voftro danno. 
Tarq. La volete veder bella 

_ , _ Imprudente , ignorantella . 
Fab. Deh tacete , deh fermate ; 
La malora voi cercate. 
- Erf. Tu che c'entri, tu che vuoi» 
U.Ful. Vanne a far i fatti tuoi. 
Tarq. V è che vifo d'imprefaro! 
Erf. V'è che Maftro di Capella/ 
D. Fui. Tu componi col robbar . 
Tarq. Fai l'imprefa per campar. 
D:Ful. Via chiamatemi un notar© 

Voglio a tutti proteftar. 
Erf. Dalla rabia 
D. Ful. Dallo fdegno 
Tarq. Dalla bile 
Fab. Dalle rifa , , . 

già crepar . 

■ 

Fine Delfino Secondo. 
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SCENA PRIMA, ' 

Tar quinto , Fabio per mano del fuddetto . 
Tara. ÌV À A cofpetto di Bacco , 

IVI Non fofFrirò tale infolenza. 

JF<tè. Al Fine 

Che vi difle Don Fulvio ? ' 
Tarq. Ei m'à trattato 

A dirlo mi vergogno, e mi fi accende 

Maggiormente la colera. 
Toh. Ma poi ..... 

Tara. Ma poi non voglio più fapere. Vada , 
Vada tutto in rovina,, in precipizio 
lab. Eh Signore giudizio ..... 
Tarq. Vanne tu pur ..... 
Vab. Sentite 

T«r?. Che vuoi che alcolti > O troppo 

Anche udito fin qui. Simile affronto 
Dovrò foffrir? Ah Fabio 
Non fono avezzo à quelle cofe . Intendo 
Senz'altro vendicarmi. Io ftato fono 
Ne' maggiori Teatri dell'Europa, 
O'fcritto per i primi 
Virtuofi d'oggi giorno 
O'fervito Impresari 
Che avean titoli illuftri, 
Nobiltà di Cafato , e ricchi fondi , 
Ne mai, ne mai .... Mà così và. Mercante 
Di Vecchi Originali ad' un Tarquinio ? 
Afinaccia infoiente. 

Il Toppe Temeraria , impertinente . 

lab. Quello affé ch'egli è troppo. . 
Tarq. E vuoi eh' il foffra > 

Noi 
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Noi {offrirò : troppo mi punfe. L'ira 
Sento già che mi rode, 
Mi lacera la bile. In fimil guifa 
Dir mal della mia Mufica ì Non fono 
Di quei che mi fuppone. 
Gli renderò ragione 
Del mio compor, del mio operar .Poteva 
Trattar meglio fin <jui? Ma quefta volta 
Saprò ben fodisfarmi. 
Fab. Non più, che tal drfcordia 

Efler potria cagion del comun danno: 
-Alle parole mie già FImprefaro 
Si è (incerato, e vuole 
Che fi foni la nuova Sinfonia 
Come ftà. Per Erfina 
La penferen da poi 
Tarq 9 L'o già penfata 
> L'Imprefaro intanta 

, Mi dia la rata che mi deve a cónto 
Del mio Onorario _ 
Vab. Laverete 
Tarq. Erfina 

Che tanto la pretende , e che ignorante 
E più d'ogn* altra, s'avedrà fra poco 
Come per lei debba finir il gioco. 
Quefta volta me Ifa fatta 
La fguaiata ignorantella* 
Mefchinella ! 
S'avedrà con fuo roffore 
Qual dolore 

Perciò un giorno proverìt * 
Vò cacciarli dentro gli occhi 
Una rifma di bemolli, 
Dieci righe di Diefii, 
Che confuta, che fmarrita , 
Prefto ancor fi renderà. 
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SCENA IL I 

Fabio, poi D. Fulvio. I 
Fab. Uefti maeftri an certe Idee (travolte ! 

\J Che à toglierle di tefla bifogno j 

Il bello, il buon* , 
D. Fui. Eh Fabio 

La Signora Erfina j 

M y à dati già li cento Scudi. j 
Fab. Hò tutto 

Il piacere per voi . Vedete quanto 

Obligato Je fiete 

Se voi la prenderete 

Per voftra moglie , avanti qwefta fera..,. 
D.Ful. Mi fcieglerei più tofto una galera. 
SCENA III. 
Olimpia Sigifmondo , e detti poi Ridolfo 
Ed Erfina da due parti che ojjervano. 
Olim. He .pentì Sigifmondo * 
Sig. V^i Ai mali eftremi, eftremi 

Sono i rimedi ancora. All' Imprefaro 

Parlar dobbiam apertamente, 
Rid. (Oh Stelle! 

A tempo giunfi.) 
D.Ful. Oh mia Signora Olimpia. 
Sig. Diteli in due parole 

Che non potete recitar, eflfrndo 

Già fpofa mia. 
Olim. Si accorti 

A' me fignor Don Fulvio . 
Erf. Nò nò m' accoft' io 

Favelli a me, chi vuole 

Favellar a Don Fulvio. 
D. Fui. Sì sì parlate k i 

Alla Procuratrice. 
Olim. Ma fe devi a Don Fulvio 

Fa- 
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Favellar . 

Erfi. Volgi il guardo in quella parte' 

O Baroncello o ch'io 

D. Fui. Son cieco affatto . 
Ohm. S'accorti. 

D.Ful. M' accorto? o non m'accorto! 
Olim. Prèfto. 
Sigi/. Che più indugiate! 
D.Ful. Si fa, o non fi fa! 

Erfi. Vi p detto nò, o volete 

Rid. Ma quando vi comanda 
. La voftra Cicisbea 
Replicar non dovete. 
Sigìfi Che entrate inqueftovoiì Don Fulvio 
Erft. Don Fulvio e fordo. (udite 
D.Ful. E'fordo sì Signore. 
Olim. Ma quefta è una, 




1 



Mala creanza non voler perforai 
Che fupplìcar vi vuole. 
D. Fui. Ma Erfina 

• Voi trattar mi ferete 

Zrf. (Orsù V afcolta , 

Ma averti non guardarla , che altrimenti 
V'è quefto ftile.) 
D.Ful. Cancaro! 
Sigif, Tu devi 

Udir qui tofto la Signora Olimpia 
E compiacerla, in altro cafo fei 
Fabbro della tua morte . 
D.Ful. Diavolo. 1 
Hidol. Senti a lei i 

Ma non far quel, che vuole 
Altrimenti da me farai uccifo 
Pria , che tramonti il Sole . 
D. Fui. Vi reft* altro da dir. 



Digitized by Google 



ATTO 
Erf. Io credere voglio 1 

Che m'abbiate capita 
D.Ful. E di che modo ! 
Sigif. Più fiamo intefiL 
D.Ful. Ceno. 
Rid. Io di vantaggio 

Non mi fpiego. 
D.Ful. Lei 

S'è fpiegato abbaftanza 

( Oh povero Don Fulvio ) ft 
Olim. Quando 
D. Fui. Aderto 

Erf. Ah indegno, ah fcelerato 

Ah traditor ! ' 
£. Fui. Ch* è flato > 

Tanto ben, tanto ben, €he la gnardafle 

Or ora vederete 

Che vi fuccederà . parte . 

Ohm. Meglio è partir : non par mi 

Tempo opportuno a favellar di quefto. 

Olimpia Sigs partono. 

Sigif. Dici bene 

Ria. Già partono 

Parto anch'io per fpiare * ' 

Ciò , che da lor fi ordifce parte , 

D. Fui. E così fignora Olimpia 

Comandate... Do v e? Signor Ridolfo. ♦ 

E fparito... A lei dunque 

O Signor Sigifmondo . ,E'andato in fumo 

Così, cosi mi lafcianoi Oh Cofpettow 

Eh fermate, eh fentite... 

Tornate a me venite . . . Ah dove fono . . • 

Verrò io . • „ sì . . ^Comandate . . , 

S C E- 

■ 
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S C E N A I V. 

I Erjtna , e detto • 

Erf. T7 Chi a da comandare ? 

JlL Io comando, che poffo, devo, evo*; 
Ma tu traditoracctp (glio 
Me l'avrai da pagare ♦ 
D. Fui. Signora , che direte? 
Per pietà mi lafciate 
Di più non tormentate un pover' uomo 
Che nulla fece. 
Erf. Nulla eh ! 
/ - Come nulla ai tu fatto ? 
I Nulla ti par che fia 
' Far tanti affronti ad una pari mia ! 
Vedrai chi fon, vedrai 
Quello che far pretendo : 
Penfaci, e fc t'offendo, 
Non ti lagnar di me, 
Vò vendicar Toffefa, 



■ 


r 


1 





Di giufto attroce fdegno 
Accefo o il cor per te, 

SCENA V. 
Don Fu/vi». 

QUeft' altra affé che vi mancava an- 
Con le fue gelofie (cora 
Per vi è più tormentarmi . Oh maledetta 
Mia fortuna ! Oh funefto, oh di fatale 
Cagion del mio difturbo , e del mio male . 
par, S C E- 



Digitized by Google 



54* ATTO 

SCENA VI. 
Olimpia Sigifmondt poi Berenice che ojferva » 
Olìm. A Dunque Sigifmondo, qucftafera ] 

l\ Sarcn fuor di Bologna* 
Beren. Ohimè, che fento! I 

Pur troppo lo temei • 
Olìm. Altro riparo ' 

Airì&riqente proffima rovina i 

Non vedo,. 
Sigif. Appena tràmontato il Sole 

A prenderti verrò. 
Beren. ( Il tutto intefi 

Vo ad avifar Ridolfo.) parti 
Sigif. Anima mia 

Da te dipendo. 
Ohm. Io voglio 

Ogni pa fiata aria 

Conpenfarò mio ben con nuora giogia# 
Deh lafcia l'affanno 

Confola il dolore, 

Fedele il tuo core 

Felice farà. 
Succede alle pene 

Più grato il contento 

E dopo il tormento 

La pace fi dà. Deh ec. 

S CENA VII. 
Sigifmondo . 

AH che non è felice 
Tanto il mio cor , quanto lo moftra 
Il mio ridente afpetto; (in fronte 
Amo Olimpia noi niego ^ 
Ma ohimè, che a mio difpetto 
L'abbandonata Berenice ancora 
L'anima sbigottita 

Meco 
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fAeco a ragion fdegnata oggi mi addita* 
. Fra tanti penficri 

Confufa queft' alma e* v - 
I Perduta a la càio» : 

' Risolver non fe • > . > 

La fede, l' amore ; 
Combattono il core ? 
Ne fo quai di quelli 
Al fin vincerà. Fra ec. 

S CENA Vili. 
Fabio D. Fulvio . 
Fab. Q Entite Signor Fu 1 vio . . 
D.Ful.C) Che vuoi^Eablo, che afcolti* 
Fab. Vi fon de nuovi guai. 
D. Fui. Cadeffe il Mondo , 
Rovinale il Teatro, 
AndafTero in malora...... 

Fab. Già Olimpia fe n'è gita! 
D. Fui. Dunque Olimpia e fuggita? 
Fab. Con Sigifmondo. 
D.Ful.E dove! Ah Fabio... parla... 

Dimmi dove è ! Cofa farem ! 
Fab. Faremo 

V Opera fenza lei . La prima volta 
Quefta già non farà;cbe anche mancando 
Due parti non ottante 
L'Opera fi fia fatta. Andar conviene 
E il Poeta cercar. 
D.Ftf/.Ma dove mai 
* Ricercar di coftui ! ^ 




Fab. Sarà ftudiando : t . 

: Forfè per Y altro librò . 
D. Fui. Avrefti detto 

Meglio giocando o a pèrdere il fuo tempo 

Dietro qualche ragazza, 

- Che - 
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Che per venir all'Opera con lui 
Senza pagar, già lo minchiona. 

lab. E vero ; 

Lo viddi anche ieri fera 

D. Fui. Oh quahto è pazzo 1 
Ma fe tale non forte 
Non farebbe il Poeta . Intanto , o Fabio , 
Si cerchi . In caia forfè 
Sarà d'alcuna delle Cantarine, 

Fab. Ma già viene il Maeftro 

D.Ful. Venite pur Signor CafFei. 

SCENA IX ? 
Tar quitto y e detti. 

Tarq. Q Aprete , 

O Signor Don Fulvio li fracaffii 

D. Fui. Il tutto 

Già fo fe n* è fuggita Olimpia 
Con Sigifmondo. 

Tarq. Peggio 

D.Ful. Come peggio 

Tarq. Se n'è fuggita Berenice ancora 
Infieme con Ridolfo. 

D.Ful. Oh difgrazia oh perfidia ! 

Fab* Adeffo nò, che non v'è più rimedio » 

SCENA X. 
Erfina, e detti. 

Erf. IH Ben Signor mio caro, 

Hi Così fi tratta eh! Vòchefappiate, 
Che più non yi conofco, 
Ne conofcer vi vò. Forfè penfate 
Ch' io fia Donna , che debba effer da voi 
Corbellata così ? Voi V ingannate; 
Prima di dimattina penfi lei 
Reftituirmi li dannari miei. 
Tarq. Adeffo fi ftà frefcho, 
ab. O' quella è bella . h , Erf. 

Digitized by Google 



TERZO. 57 

Erf. Ne vi penfiategià , che un fol momento 

Voglip afpettar di più ; Ne voglio folo 

Quellò , che vi preftai . Vò la mia pagha , 

Vò la mercede mia; 

Vedrete ben, ch'io fia 

Vedrete come io fappia 

Farvi ftar à dover. Le voftre belle..» 

Le voftre Cantarine... , 

Bafta già m' intendete ; 

E fenz altro, pagar voi mi dovrete .p. 
SCENA XI. 
Don Fulvio, Fabio, Tarquino • 
D.Ful.'E Rfina, Erfina, volete. 
Fabé Ci Volete pur Signor Don Fulvio . Io feci 

Già le fatiche mie , Copiato è il tutto • 

Voglio effer fodisfetto 
Tarq. Eh Signor Imprefario 

Io .voglio il mio Onorario» 

La mia Mufica è fuori 

Pagatemi ben tolto. 
D. Fui E che volete ì 
Tarq. Il mio denaro 
Fab. . ali pagamento mio . 
D. FuL'Hz udite almen . 
Fab. Il foldo... 
D.Fw/.Ma fe non poffo,..^ 
Tarq. Andiamo alla giuftizia. 
Fab. Alla giuftizia. 
D.F«/. Fermate... v . 

Tarq. No. , - ^ 

D.Ftf/. Pazienza 

Tarq. a Eh che aver non pofllan più foffe- 
Fab. 2 renza. partono* 
SCENA XII. 
Don Fulvio folo % 

FAbio, Fabio ove vai ? 
Dove corri, o Maeftroì Olio** 



1 
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Olimpia, Berenice, e dove fiete? 
Erfina per jiietà .... Ha con chi parlo! 
( Tutti fon ftiiei nemici . Ah Fulvio Fulvio, 
Che ti vene inpenfier, che mài facefti! 
Quanti oggetti funefti! 
Quanti barbari oggetti ! Ahi dove fono/ 
*Mifero, e dove fuggo /A cjuefta parte.... 
Ma no che incontro Pindifcreta turba 

De creditori miei Dunque dall'altra.,..: 

Ne men . Ecco una fchiera > 

De (atelliti infami A viva forza - ' 

Mi traranno alle Carceri . Fuggiamo 

Corriamo a tutt* andar ....... Ma il pie non 

Se non ò fiato; non vigor; fe tutto (reflfe 
. . M'abbandona lo fpi ri to.Ohimefoccorfo.. 
Non pofToipiù...dipiù foffrir fon fianco 
Difperato , agitalo ia cado , io manco . 
Sono appunto un litigante,. - 
Che va, viene, fale, e- fcende 
Corre, vola, fpande, fpendej 
Alt udio della fentenza 
Perde il tutto zitto, zitto 
Mefto , e afflitto fe ne fta . 
Oh che imbroglio, oh che pàflìone ! 
In sì fatta confufione " 
Io Mi, perdo in verità. Sono ec. 
SCENA ULT I:M A.. A 
Olimpia Sigifmondo , Berenice Ridolfo Tot tu tti , 
Beren. "DUon fu per noi,. che fiatilo /'« 
XJ Dati nella famiglia 
Del Giudice, che avendoci ' \ 
Condoti a lui le- cofe anno fertito 
. E fia più felice. - 
Di quello che rio! fleffi 
Avriam defiderato-. 

Olìm. 
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Olim. E creder poflb 

Che fon tua fpofa, o Lelio! 
ìigif. Già fei mia, 

Nè fia chi mi tolga, e Ridolfo. 
/ E già contento in vece tua fpofar * 

Bernice. . . 

Rido. Ed il Cambio 

E affai buono per me* 
Ber. : Felice io fono, 

E più, che voftra fpofa 

Mi chiamo voftra ferva* 
Sigtf. Il povero Im prefaro 

Vorrei veder, per dar qualche conforto 

A' quel Meschino*. 
Ber. A'cafa 

Per elfo fi mandò . Ma fe non erro 

Eccolo, 
D.Ful.E' vero quefto? 
Tarq. E pure a voi " 

Che io mentir poffa! . . 
\sigif. Debitor vi fono 

Di quei danni, che avete 

Per me patiti , e dimattina air alba 
\ Soddifatto farete. 

Ber. Ed il Signor Ridolfo 

Vuol darvi in oltre un guiderdone 
: Se non degno di voi almen per amor 

I Della fua fervitù. 

I Olim. Quefto è ben giufto • . 
D. Fui. Voi mi avete confufo 
Di grazie, anzi vi dico 

Xhe s'io tant'oro non avelli fpefo 
Non vi darei l'incomodo; del refto 
Obligato vi fon. 
trf. Dunque fon ^ofe01itópia ? e Bernice! 

Ed 

1 • 
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Ed io ? 
Tarq. Signor Don Fulvio 

Qui la fìgnora Erfina 
' Dice, che le attendiate la promefla 
Di fpofo ; oggi che è giorno d' allegrez 



Far lo potere. 1 
Ber. Eh via non ci oenfate. ( 
Ohm. Quefti è la voftrà forte. 
D. Fui. Per non mi fare più pregar . Erfina 

Eccovi qua la mano. 
Erf. Io tutto amor P accetto 
D. Fui. Tarquinio: Va licenzia ! 
Tutti quefti Signori ; 
E fa le noftre fcufe. 
Tur* Signori, la Comedia, 

Non s'è potuta, fare i 
Per gì' Intrichi di quefte Cantarine 
Or che fatte fon fpofe, 
V'invitano ai fponiali 
Che or or s'ordineranno in quattro botte 
Applauditeci intanto , e buona notte , 



T V T T /• - 

Viva amore, che ci à dato 
Ogni gioja, ogni contento; 
Che in un punto à difljpato 
Ogni noia, ogni tormento 
Viva fempre, viva amor . 




Fine della Opera . * 
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